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Srlvrn FrnscHr

PRIMA E DOPO LA RACCOLTA: DIFF.USIONE E CIRCOLAZIONE
DELLE ( SATYRAE > DI FRANCESCO FILELFO

Spunti dall'epistolario edito ed inedito*

Tenapt DI coMposrz-roNE DIrr-L'opL,RA

Le SaQrae costituiscono una delle opere più ampie e complesse del-

la vasta produzione letteraria del Filelfo r; la loro poesia sfugge ad

* Il presente articolo è il risultato clelle ricerche condotte nell 'ambito della nostra tesi di

laurea in Filologia Medioevalc e Umanistica, discussa presso Ia Facoltà di Lettere e Filosofia

dell 'Urriversità di Firenze: Stvre Fra.scHr, Le " Sutyrtte, di Frunce.vc'o Filelfo: .sctggio di adi-

z.ionc delle prime duc tle<'atÌi, rel. Prof.ssa Llrcrn Cesnnrxr ManrtNu-lt, a.a. 1998/99. Deman-

diamo ad altra sede I'esposizione delle nostre indagini fi lologiche.
I Non esiste ancora un'edizione critica clelle Sar_t'rne fi lelfiane, e scarsi sono gli studi ap-

profrrnditi. Tra i contributi più rccenti segnaliamo comunque: J. Sor-Í.s ne Los Snwro.s, Epitala-

rrrio de Bombalión. MS. Colombino 7. l. 7 de Froncesco Filclfo. " Philoìogia Hispalensis >,

4.  1988, pp.  617-628; lo. ,  Sat i rus de Fi le l fo (Bib l iotec 'a Colombirut .  7.1.13).  Scvi l la  1989

(cdiz ionc,  con t raduzione spagnola,  dcl le l8 sat i re contenute nel  codicc di  Siv ig l ia) ;  Io. ,  Ver-

siotres no tlefirtitivus de o Stttiras, ele Frunc'ist'o FileUo, in Hunruni.smo 1' pervivencia del

nundo t' l.rísico. Actas del I sirnposio sobre Humanismo y pervivencia del mundo clósico (Al-

cafiz. tì-l l de mayo de 1990), Cídiz 1993, pp. 1047-1058; Io., kt primera hec'aîosticha de

Filelfo,.. Maia rr, 46, 1994, pp. 75-92 B. Pozurt.o. Metlutdologie pour I 'unaly5s cles sutires

Jonnelles neo-laf ines, in Lu satire ltumaniste. Actes du Colìoque international des 3 | mars,

ler  et  2 avr i l  1993, a cura di  R.  De Suer.  [Louvenl  1994. pp.  l9-48t  S.  U.  BaronssenRt,  Nir ' -

colò Niccoli nello satira di Filelfo: la tipizzaz.ione di unq mqschera, < Interpres >. l-5. 1996,

pp.  7-36.

Per la bibliografìa pregressa rimandiamo ai seguenti contributi: V. Rosst, Il Quuttroc't 'rúo,
aggiornamento a cura di  R.  Bsssr.  int roduzione di  M. Manrpr l r .  Mi lano 1990 (repr int  del l 'ed.

f 933. riveduta e corretta). pp. 107-ll0; R. RrNnr-ot. Umanesimo e Rina,scimento, in Stctria del-

la c iv i l tà let terar io i ta l ianu,  I I /1,  a cura di  G. Bennrnr Sqrrancrrrr ,  Tor ino 1995, pp.  4,11-435.
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ogni tentativo di uniformazione e soprattutto ad ogni tipo di definizione
precisa. Basta una sola lettura per rendersi conto della netta dicotomia
che intercorre fra la perfezione esterna 'geometrico-matematica' della
raccolta (cento satire di cento versi ciascuna, distribuite in dieci libri di
dieci componimenti ciascuno; mille versi ogni decade, per un totale di
diecimila esametri) e I'infinità dei motivi, degli ambienti, dei personag-
gi, che fanno dell'Hecatostichon liber una vera e propria antologia di
ambienti, circoli culturali, umori e tensioni della prima metà del '400.

lJna assoluta perfezione strutturale dunque (con felice espressione Garin
la definiva << precisa contabilità di versi , t), che Filelfo riproporrà an-
che nelle altre due grandi raccolte poetiche latine: le Odae, divise in
cinque libri (ma il progetto era quello di scriverne dieci) di mille versi

ciascuno, ed i l De iocis et seriis, divisi in dieci l ibri di mil le versi
ciascuno.

Come è noto il Tolentinate nel 1453 si recò a Napoli per consegna-
re personalmente le Satyrae ad Alfonso d'Aragona, cui erano dedica-
te 3. Tuttavia la diffusione dell'opera, promossa dall'autore stesso, si
reahzzò in tempi diversi - sia prima che dopo la data della sua 'pubbli-

cazione' ufficiale - e in maniera molto articolata. Infatti le operazioni di
composizione, allestimento, e revisione della raccolta occuparono gran

parte della vita del Filelfo.

La tradizione testuale rispecchia perfettamente la dinamicità di di-
vulgazione dell'Hecatostichon liber, e ne segue le successive fasi di at-
tuazione. Il censimento fino ad oggi segnala complessivamente 45 codi-
ci delle Satltrae, suddivisibili, per tipologia di trasmissione, in quattro

categorie: 8 testimoni della raccolta completa, 2 sillogi che riuniscono

un numero ridotto di componimenti, I testimone tardo di excerpta, 34
manoscritti che tramandano sinsole satire in forma estravasante r. Esi-

t E,. Gon,n, Lu culturo milonese tlella sec'onda metà del sec'cslo XV. l. L'opera tl i Frunt'e-

sco FílelJo. in Sturia eli Miluno, VII, Milano l9-57, p. -550.
I  Per i  resocont i  c le l  v iaggio r i f 'er i t i  s ia c la l  F i lc l lb,  ncl l 'episto lar io,  che da umanist i  con-

temporanei quali Antonio Panormita e Giacomo Curlo, si veda G. ALe,\xEsv., Le rttccolte yte-

tiche ltttine di FrunL'esrrt Filello, in Franc'esco Filelfo nel quinto L'entenario dellu morte. Atti

del  XVII  convegno di  studi  maceratesi  (Tolent ino.  27-3(: )  sct tcmbre l98l) ,  Padova l9t ì6,  p.

3 9 6  n .  1 4 .
a Per un clcnco dci tcstimoni manoscritt i ed a stampa delle Sar.r'rze cfr. J. Solís oE Los

Sauros,  Sat i ras de Fi le l fo (Bib l iotec 'a Colontbinu,7. l . l3) ,  c i t . ,  pp.  l6-31 ,  a questa l is ta vanno

aggiunti, perché rron segnalati, tre codici che tramandano satirc estravaganti : i l ms. Freiburg

im Breisgau, Univers i t i i tsbib l iothek l l4,  fT.  l r -24v.  databi le t ra i l  l49l  ed i l  1493, con excer-
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stono inoltre tre stampe antiche: un incunabolo (l'editio princeps pubblicata

a Milano da Christoph Valdarpher nel 1476, quando il Filelfo era ancora in
vita) e due cinquecentine 5.

La stesura delle singole satire durò circa un ventennio. La prima fu
scritta a Bologna il 16 agosto 1428. Si tratta della redazione originaria (te-

stualmente diversa da quella definitiva), della sat. I 3 indinzzata a Cosimo
de' Medici. La notizia si ricava dal codice Firenze. Biblioteca Medicea

lttrt dall'cditio ltritu'ep.s (cfi. Dic luÍeitri.s'clt<'tt rttittt,lulterli<'lrcn Hurul.tt'ltrifiaruler Uniycr.sitlit-

.sbib l iothek Fraiburg im Brei .sgur.  l .  hrsg.  W. Krun.  Wicsbaden 1971, pp.92-93) e Napol i .

Bib l iotcca Nazionale .  Vi t tor io En.ranuele l l l  " ,  V.E, . -5t1,  f f .  l59r-160r, .  per la sat .  I l  2 (cf i .  F.

Fossrn.  Lu Bibl iot l tèqtre Ft tnrà.r 'e.  in Le Pului .s  Funrè.se,  I I I /2.  Ronra l9t ì2.  p. '72 nr .  -553 e

pp.263-267);  London, Br i t ish Library.  Har ley 3716. f l ' .  l4-5r-146r,  e Ml inchcn.  Univers i t i t -

sbib l iothek.  4"  76t ì ,  f f .  87r ' - t ìc l i ' ,  chc t rarnandano una sat i ra contro Po-tg io Braccio l in i  det ta
.  epi ta lamio di  Barnbal ionc '  ( inc. :  Poggi t t .s  ux()rent  du. t i t .  lurnhi tque Lt tc iurn)  cspunta dal la

s i l loge f inalc ( i  due mss.  sono segnalat i  in  L.  BEn-r , r r -or .  I t t i t i t t  ht tmurt is f i t 'u  lut i r t r t .  Band I :

Poesi<,. Tiibingen I98-5. nr. 1364).

Per icodic i  f i lc l f iani .  dc l le Srr t l r r r ( ,  c  non solo.  è scmprc ut i l iss imo I 'e lcnco f ì r rn i to da R.

G. Ao,rn.  Fi le$ò t t t  t l re Cotrr t  o. f 'Mi lun (1439-1180).  A Contr ibut ion Ío lha Studt 'o. f  Humutr i -

sm itt Norîhern llrrl_r'. Diss. Oxfìrrd 1974. Si tralta di una tesi di clottorato discussa ircl

C)xfirrd, ancora incdita nonostiìntc le promessc di pubblicazione da parte dcll ' lstituLo Storiccr

I ta l iano (una copia è con.runquc consul tabi le prcsso la Bib l ioteca Nazionalc Braidcnsc di

M i lano) .

In qucst i r  scde c i  l imi t iamo ad indicarc i  test imoni  dcl la raccol ta complcta del le Srt t lnte.

accornpagnat i  da s ig le pcr  conrocl i t i r  c l i  c i taz ione:  EI  Escor ia l ,  Real  Bib l ioteca de San L-orenzr>

de E, l  Escor ia l .  G. l l .9 (= E.  sot toscr i t to da Fabr iz io El f i tco) ;  Holkham Hal l ,  L ibrary of  the

Ear l  o f  Lc i ces tc r ,43 l  (=  H) ;  P i i r i s ,  B ib l i o thèque  Na t iona le ,  La t inus  8129  1=  P) ;  To r ino ,  B i -

b l iotcca Reale.  Var ia 260 (= T):  Valencia.  Univers idad de Valencia.  Bib l iotcca Gcneral  e Hi-

stor icu,3gt ì  (= A,  codice di  dcdica uf f ic ia lc ad Al fbnso d 'Aragona);  Wic-n.  Òsterrc ichische

Nat ionalbib l iothek.  Vindoboncnsis Palat inus Lat inus 3303 (= V);  Leipzig,  Univers i t i i tsbib l io-

thek.  1292 G Q):  Ci t tà dcl  Vat icano.  Bib l ioteca Apostol ica Vat icana. Vat .  Rcg.  Lat . l98l  (=

B. codice di  c ledica a papar Pio I I ) .
:  Lc t rc c-c l iz ioni  a sta lnpa sorro:  Mi l i t r ro.  Valdarphcr.  1476 (= rn) ;  Vcnczia.  Bernardir ro

Vcrce l l cnsc .  1502  (=  v ) :  Pa r ig i .  Gour rnon t .  1508  (=  p ) .

Sul  numcro dcl le cc l iz iorr i  a stampa dcl le Szrr l rnc c 'è stata una cena confusione.  I l  Davies
(M. C. D.qvrl.s. An Empt,rutr v'ithorrt Clothe.sl Niccolò Niccoli trnrlar Attuk. " Italia mcdioevale

e umanist ica ' ,  30,  l9t l7.  p.  132 n.  147) c l 'A lbanese (G. Ar.s, \xnsr ' ,  Le racc 'o l te l toet iche lut i -

ne t l í  Frunce, tc 'o F- i le l . f t , ,  c i t . .  p.  - l t l9  n.2;  aggiung()no al le t re c l re noi  consider iarno,  un'u l te-

riore edizione realiz;nfa per i t ipi di Gourmont nel l5 18. In realtiì si tratLer di un crrorc gene-

rato dall 'errirta lcttura della data di irnpressi()ne plcscnte nella stiìmpiì Gourmtlnt del l50tì
(p) :  .  Anrro a natal i  chr is t iano mi l les inro c lu ingentesi ln()  ( )ct lv()  c lecimo octavo calenclas octo-

bres rr .  E chiaro che è stata fat ta una confusione di  tcrmini  f ia  i l  g iorno (XVII I  Kalenclas Oc-

tobres) e I 'anno (1518).  L 'ediz ionc a stampa francesc è una sola ed è qucl la del  l -501ì .

Di  un'u l ter iore ediz- ione par i r : ina.  Rouge l -5 13.  r i fèr i ta dal la Albancse non esiste a lcuna

traccia nei  rcpertor i  da noi  spogl iat i .
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Laurenziana, Acquisti e Doni 323, che ai ff. 74v,-76r tramanda il testo in
forma spicciolata, riportando alla fine data e luogo di composizione o.

ll colophon presente in tutti i testimoni della raccolta completa delle
Satyrae, stampe comprese, indica il 1449 come data di revisione estre-
ma dell'opera. Si legge infatti in calce a\l'editio princeps del 1476:
< Franciscus Philelfus huic Satyrarum extremam manum Mediolani im-
posuit die Martis Kalendis Decembribus anno a natali christiano MCC-
CCXLVIIII " 

7. Tuttavia elementi interni ci spingono a pensare che
I'ultima satira scritta (o perlomeno rivista) sia stata la X 9 indirizzata a
Gaspare da Vimercate, che risalirebbe ai primi mesi del 1450. La Gual-
do Rosa ha sostenuto 8 infatti che, nonostante nel componimento si fac-
cia riferimento solo a fatti avvenuti nel 1449, c'è un incitamento conti-
nuo da parte del Filelfo al Vimercate affinché consegni Milano a Fran-
cesco Sforza, cosa che si verificò solo durante la sommossa dell'Arengo
guidata dal condottiero, fra rl 25 ed il 26 febbraio 1450. La sat. X 9
sembrerebbe pertanto un componimento redatto post eventum. L'esca-
ntotage non stupisce: in questo modo il Filelfo poteva accattivarsi le
simpatie dello Sforza, che sarebbe diventato il suo nuovo protettore do-
po la morte del compianto Filippo Maria Visconti.

Il 1428 ed il 1450 fissano dunque a 22 gh anni di composizione
delle satire. A questa fase seguì immediatamente il processo di allesti-
mento della raccolta, che si consumò in tempi assai stretti: nel 1451,
come vedremo fra poco, il codice di dedica ufficiale per Alfonso d'Ara-
gona (ms. A) si trovava già presso un librarius per essere copiato.

Tuttavia, sebbene Filelfo col colophon abbra posto 11 1449 a suggel-
lo della revisione estrema dell'opera, il processo di perfezionamento
proseguì almeno fino alla prima metà del 1470. Questo è un dato di
fatto rilevabile sia dalla collazione del testo, che dall'analisi codicologi-
ca dei testimoni completi. L'acribia filologica spinse il Filelfo a rivede-

"  Gl i  u l t i rn i  quat t ro vers i  dcl la sat .  I  3 (nel la vers ionc or ig inar ia)  s i  t rovano anche nel

rns.  Sevi l la ,  Bib l ioteca Capi tu lar  y Colonrbina, '7.1.13,  f .  50r,  segui t i  dal la stessa indicazione

di luogo e di tempo. Su tutta la questione cfi. J. Sor-Ís oE [-os SaNros. La primera hec'atosti-

c'ha tle FilelJò, cit.; invece sulla possibil ità di posticiparc il componimento al l5 ottobre 1430

(nel codice Acquisti e Doni 323, infatti, rnolte date sono state apposte in maniera confisa),

cfi. A. Fwro, Leonardo Brnni, Fktrentine Truitorl Bruni, the Medici, and un Areîine Conspi-

ruc t '  oJ  1137 ,  , ,  Rena issance  Quar tc r l y  " .51 /4 ,  l 99 t l .  p .  l l l 9  n .  40 .
1 Il c'olophon è tranrandato in questzì fbrma cla tutti i rnanoscritt i clella raccolta completa;

solo i codici A, P, B portano la variante appo.suit al posto di impt,.suit.
n Cfr. Poeti lotini t lel Quattrocento, a cura di F. AnNalor-L. Guer-oo Rosn-L. Moxrr Sa-

e re ,  M i lano-Napo l i  1964 .  p .  58  n .  l .
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re le SaQrae continuamente, fino agli anni delle stampe. Non stupisce,
quindi, che I'analisi paleografica dei manoscritti completi riveli sempre
scritture riconducibili ad un'area di produzione lombarda, con ogni pro-
babilità Milano (anche se rl daturr topico non è mai esplicitato), cioè al
territorio dove Filelfo si era stabilito e da dove poteva tenere sotto con-

trollo r librarii che assoldava.
Dai primi anni di composizione fino agli ultimi momenti di revisione,

il Tolentinate provvide a divulgare le sue satire, prima in forma estravagan-
te (finché non fu pronta la silloge completa), poi in forma di libro (una

volta allestite come tali). Nei prossimi due paragrafi analizzeremo tempi e
modi di questa attività, attraverso le numerose testimonianze conservate dal
ricco e copioso epistolario filelfiano, edito ed inedito e.

Pnrnan DELI.A RACCoT-TA: f ) rF 'FLrsroNIr  E ctRCoLAZIoNE l ) r  srNcolrr  sAl ' rRI1

Prima che fosse allestita la silloge completa, alcune satire avevano cono-

sciuto una circolazione autonoma. Molti carmi erano stati ispirati da situazio-
ni contingenti ed avevano avuto un impiego immediato. Le satire contro
Carlo Marsuppini (cfr. sat. I 6, III 10), Niccolò Niccoli (cfr. sat. I 5), Poggio

Bracciolini (cfr. sat. II 3, III 2,lI l3,Y 7, VI 10, VIII 5), Cosimo de'Medici
(cfr. sat. I 3, II 1) "', che suscitarono in più di un'occasione aspre polemi-

che, erano state sicuramente scritte per una divulgazione immediata. Analo-
gamente tutti quei componimenti che, di fatto, sono epistole metriche, con
molta probabilità erano inviati sul momento al loro destinatario.

Un esempio interessantissimo è rappresentato dalla satira VIII 4 in-

dirtzzata a Niccolò Arcimboldi, insigne consigliere ducale alla corte di

Fil ippo Maria Visconti. Nella sil loge conservata dal ms. Sevil la, Biblio-

teca Capitular y Colombina, 1.1.13, an ff . 2lr-24r, essa è tramandata in

"Pcr l 'cp isto lar io edi tc l ,  le-  c i taz ioni  sarunno t rat te dal la seguentc cdiz ione:  FR,qNc'rsc ' r 's

PHrr-r'r-r,Lrs, Epi.sfolururtt.furniliurium libri XXXVII ex aiu.s exempluri trurtsumpfi, e-r quibtts ulti-

mi XXI novi.s.sime reperri.fuere et inrpressrtriue truditi ofi it ' inue, Venetiis, lohannes et Grego-

rius de Gregoriis, 1502 (d'ora in poi Epi.stulae). Per la parte inedita del carteggio util izziamo

le Epistulae tramandate dal manoscritto Milano, Biblioteca Trivulziana, tl73 (d'ora in poi

Tr iv.  87-ì ) ,  per i l  quale abbiamo usuf iu i to d i  un microf i lm disponibi lc  prcsso la Lr ib l ioteca

dell ' lstituto Nazionale di Studi sul Rinascimento. Per le lettere estravíìganti, non conscrvate

in nessuna del lc  due raccol te.  indicheremo di  vol ta in vol ta icodic i  da cui  vengono r iprcse.
r')Generalmente il Filelfb inclirizztr, questo tipo dr invettive ad un dcstinatario preciso, rna

poi si scaglia contro tutto l 'crrtourage culturale di Cosimo (si vedano, oltrc ai carmi sopra ci-

tat i .  anche le sat i re I I I  l0  e VI I I  2) .
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forma di lettera originale: sul lato verso di f . 24, che probabilmente ser-
viva da involucro, è indicato il nome del destinatario (< Magnifico do-

mino Nicolao Arcimboldo >) e sono ancora ben visibili le piegature dei
fogli e le impronte lasciate dai sigilli I r.

I l  caso dell 'hecatosticha VIII 4 è assolutamente eccezionale; tuttavia
disponiamo di numerose testimonianze epistolari che documentano la

diffusione di molte satire sin dai primi anni di composizione.
In una lettera inedita del 25 febbraio 1431, Filelfo comunica all'a-

mico Giovanni Lamola I ' invio delle satire III 1 (a Palla Strozzi) e I 4
(a Marco Lippomano), osservando che la prima di queste gliela aveva
già spedita un'altra volta:

[...] Quod satyram ad Strozarn nondurn tibi redditam miror. Nolirn tamen id te per-
turbet. utpote c1r-ri nunti i negligentia dit ior nostra l iberalitate tuturus sis. Siquidelr tu
divit ias appellabis ineptias nostras, itaque et eamderl i l larn satyram et itern alteram
acl virum clarum Marcurn Lippornanurn Girardino hr.ric nostro dedi ad te lr.

Lo stesso Giovanni Lamola si incaricò, un paio di anni più tardi, di

consegnare a Giorgio Bevilacqua da Lazise la satira II 2, che Filelfo
aveva composto appositamente per il giurista veronese:

Perhumaniter nimis officiurn arnicissimi viri superasti hoc tempore. Philelphe caris-
sime, in ea satyra conscribenda. queìm ad rne Larnola nuperrime declit ' ' .

La singolare successione di scritti tramandata dal codice napoletano
V.E.58 da cui è tratta I'epistola (lettera accompagnatoria del Filelfo, f.

163r; satira, ff. l63r-164v; risposta del Bevilacqua, ff. l64v-165v) con-
ferma la contingenza dell'ispirazione poetica e I'impiego occasionale del
prodotto letterario. Inoltre le parole del Filelfo nella lettera (inedita) che
accompagna la satira nello stesso manoscritto, dimostrano che, contra-

" C'fr. K. W,rc;xr,r<. Lltt ttttttrtr.scrit trttÍrt,qntphe ittt 'ttruttr t le F-mrtt't ' .st'o Filelfo, < Scripto-

r i u n r , , .  3 l l 1 .  1 9 7 7 .  p p .  1 1 . 1 3  e  t a v .  5 .
l2 L 'cpisto la è conscrvata nel  codice Roma. Bib l iotcca Casanatensc.  86t ì .  f .  l -5-5r .  Inc. :  Lr , -

gi hoc' die uputl Gu.spurem lthtlo.sophurn Vetii Íui versus (su cui cfi. G. Ztppur, Il Filelfo ct

Firenz.e (1129-1131), in Strtriu t ' cultura clcl Rinascimento ituliano, a cura di G. Zppet, Pado-

va 1979. p.  22-6 n.  29:  R.  ( ì .  An,rv,  Fi lc f f i t  uÍ  the Cott r Í  of 'Mi Ìun.  c i t . ,  p.  -520; .  Pcr i l  testr>

arbbiamo usuf iu i to d i  una r iproduzione microf i lmata.

" t  È I ' in iz ic ,  c lc l la let tera c l i  r ingraziamcnto c l i  Giorgio Bcvi lacqua al  F i le l fo.  conservata

nel  ms. Napol i ,  Bib l ioteca Nazionale < Vi t tor io Emanuele l l l  >.  V.E.-5t ì .  f .  164y.  Per l 'occa-

s ione del l 'onraggio.  i l  contesto stor ico ed i rapport i  t ra Fi le l t ì l  ed i l  g iur is t i t  veroncsc cfr .  G.

R<rNcoxr. Gktrgilt Beviluccltrtt ed Ernoluo Bttrlxtnt. rn Filolo.giu Unrunistìt 'e per Ciunt'ito Ra-

.Ttd.  a cura di  V.  Fr ,na-G. Fr,nn,r i r ,  I I I .  Padova 1997, pp.  l6- l -5-1638.
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riamente a quanto ci aspetteremmo, lo scrittore iniziò prestissimo a rac-
cogliere i suoi componimenti:

[...] Quo factum est in confèstirn [...] et quidem satira, quanr - veluti rnonumentum
quoddam et perpetuurn pignus nostri in te amclris - et ipse lectitares et ipse nostro
satyrarunr volumini insererern (f. l63r').

L'espressione saflrarutn volumini non lascia dubbi: almeno dal 1433
(anno della lettera) il poeta raccoglie i suoi disiecta nrembra, nella con-
sapevolezza dr allestire un'opera di ampio respiro.

In un'altra epistola inedita, scritta da Firenze il 31 agosto 1433,
conservata nel codice Ambrosiano T 12 sup., Filelfo si complimenta col
Panormita per la piacevolezza dell'Ermafrodito, e ricambia quella lettura

mandandogli qualche verso:

1...] Nos autem curn quid oti i datur satyras scribirnus, nrateriam quidem et f 'ecun-
dam et uberem et in qua verba nobis deesse nequeant. Vale et cannen hoc satyri-
cum, quod nuperrime cecinimus, si videbitur. legitcl. neque inconcinnitatem rideas
ve l im :  non  en im Panormi ta  su rn .  sed  Ph i le l fus  r r .

Con molta probabilità il carmen satyricunr inviato era la sat. III 7 15

(un 'peana' per la pace di Ferrara conclusa il 26 aprile 1433 tra il Vi-

sconti, Firenze e Venezia), conservata nello stesso manoscritto, poche

carte dopo la lettera (ai ff. 78r-79v).

La sat. V 1 (una richiesta di intervento a Filippo Maria Visconti a

favore dei Genovesi e degli esuli Fiorentini) veniva inviata al segretario

ducale Giovan Francesco Gallina con lettera scritta da Siena il l3 aprile

1436. Nell'epistola Filelfo chiede al Gallina di far leggere al Visconti
questa satyrica exhortatio 't': .. Erit cum hisce litteris satyrica exhortatio,

' t  Trarrandetta dal  l r . rs .  Mi lano.  Bib l ioteca Ambrosiana,  T l2 sup. .  f f .  ó,5r-r '  (c f i .  A.  C,rr -or . -

nrNr. 1 c'orlici milunesi dclle opere tl i Frurtt 'est'o Filelfo, " Archivio storico klmbardo ", s. V,

42,  l9 l -5,  p.  346 nr .24\ .  L 'cpisto la è in parte pubbl icata in R.  S,qeB.\orur ,  Cr-orro logiu do<'u-

nt(,ttÍote dellu yitu di Attt()t1io Bet'crulcll i, dctto i l PunortttiÍu. in L. Benozzr-R. Srsn.rorsr. .S/rr-

t l i  .sul  Purtonni ta e .sul  Vul la.  F i rcnz-c l t ì9I .  pp.  20-21.
'5 Fileffb dice infatti qtrotl nuperrime c'ec'irt imus. Ltr lettera è dcl 3l agosto 1433 c la sat.

I I I  7 fu scr i t ta a Firenzc i l  4 g iugrro 1433, conre s i  r icava dal  ms. Ambrosiano H -50 inf . ,  f f .

l r ' -2r ' .  che la t ramandir  i r r  f ì>r 'nra cstravagantc,  ins iemc ai  dat i  cror t ico c-  topico.  L 'avverbio

tt u pe rri me calza pcrlèttalnentc.

"'Cfi. Eltistulue, f. I3i,. Pcr irapporti fì 'a qucsta lettera e la satira V I si veda: C. E,nxo-

R.c. Le o Corrtmentutiont,s fktrentirute de exil io " di Frant'e.r<'o Filclfo.,, Archivicl l itoric() i l ir-

l iano,r ,  s .  V,  5,  1890, p.  2 l l  n.  l :  L.  Dr,  Fro CoBso. I l  F i la lJo u Sienu.  < Bul let t ino Senese

di  Stcrr ia Patr ia ' ,  41 ,  1940. p.  l t l9 .
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versibus me scripta, ad inclirum istum principem, pro Genuensibus et exuli-
bus Florentinis. Hanc velim cures is, aut intelligat aut saltem videat. Nec
enim dubito quam viderit, daturum etiam operam ut intelligat >.

Da poco arrivato a Siena, con una lettera datata 25 gennaio 1435, il
Tolentinate inviava ad Onofrio Strozzi, esule a Padova, la sat. V 5 per
confortarlo ed incoraggiarlo a sopportare il forzafo esilio:

[...] Intereiì. vero, si me amas. moderare dolorern tuum neve irae erut ull is animus
perturbationibus concede. Quod quo facilius facturus sis, satyram istam (.rcil. V 5)
quo t iens  o t i osus  fue r i s  l ec t i t a to  17 .

Circa un mese dopo Filelfo faceva pervenire questa stessa satira a Maf-
feo Vegio, come saggio di poesia, invitando I'amico a ricambiare il dono
con qualche suo verso. Lo testimonia un'epistola scritta da Siena il 12
marzo 1435 < satyram unarn accomodavi ad te, quam superioribus diebus
ad ingenuum et fortem virum Honorificum (sic) Strozam scripseram > 18.

A lavoro ormai ultimato, nel 1450, il Tolentinate inviava ad Ignigo
d'Avalos la prima e I'ultima satira (I 1 e X l0), cioè i componimenti
che consacravano I'intera raccolta ad Alfonso d'Aragona, affinché il
mecenate della corte napoletana ne prendesse visione:

[...] Dederam ad te primarn satyram superioribus l itteris; ult ima quoque in presentia
ideo volui ab te legi, ut l iquido cognosceres opus hoc omne nomini Alphonsi regis
esse ab me consecratum l" .

Aveva circolato da sola anche la satira contro il Niccoli intitolata In
Margum tt', poi espunta dalla silloge finale. Il Traversari, in una nota epi-
stola a Francesco Barbaro, si dice sconcertato del fatto che il nobile vene-

"  L 'episto la,  non compresa nel la raccol ta canonica,  è t rasmessa dal  ms. Venezia,  Museo

Civiccr Con-er. Fondo Cicogna 1756. fT. l-5r,-l6r; è stata pubblicata in R. G. Ao,qrr. Filelfo ut

the Court o.l ' Milttn, cit., p. 432. Lir satira in questione precede immediatamente la lettera, ai

f f .  l3r- l -5r , .  con la seguente rubr ica:  . .  Franciscus Phi le l f i rs  ad Honof i ium Strozanr Pal lant is

f i l ium de animi perturbat ionibus leniendis " .' t  Non s i  t rova nel l 'episto lar io a stampa, mi ì  è t ramandata dai  mss.  Fi renze,  Bib l ioteca

Riccardiana. l l9,  f f .  2 l l r -212v,  Mi lano,  Bib l ioteca Tr ivr . r lz iana,  643.  f f .  l -59r-r , ;  è pubbl icata

in L.  De Fp.o Conso, I l  F i le lJo a Sienu,  c i t . .  p.310.  doc.  18.
' ' Cfi. Epistulue, f. 48r'.
20 L ' ic lent i f icazione c l i  questa sat i ra (e la sua dist inz ione r ispet to a l la sat .  I  5.  I 'unica v io-

lenta invet t iva conto i l  Niccol i  presente nel la raccol ta.  e dal l 'a l t ra sat i ra non compresa nel  L i -

ber, intit<>ìala In Lallum) è stata oggetto di un dibattito protriìttosi a lungo. Per tutta la que-

sticrne e la sua soluzione si rimanda a M. C. Devres. An Emperutr witltout Clrthes!', cit., pp.

130-f  40 ( in appendice a qucsto ar t icolo è pubbl icata la sat .  In Lal lum).
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ziano abbia ricevuto in dono quella oratio teterrima, impudentissima, acer-
bissima scritta contro il Niccoli, che il Filelfo aveva inviato anche a lui:

[...] Is earn orationem misit ad me legendarn, scripsitque brevem epistolam, quam
etiam praeposuit in capite i l l ius orationis [...] 2r.

L' hecatosticha circolava preceduta da un'epistola accompagnatoria,
attitudine ormai consueta ai nostri occhi. Il Traversari, scandalizzato
dalla lettura, aveva pregato il Filelfo di distruggere quello scritto, ma
non era stato ascoltato; anzi, per infierire ancora di più contro il Nicco-
li, i l  Tolentinate I 'aveva divulgato nel nome del monaco camaldolese,
così che sembrasse condividere anch'egli le ingiurie contenute.

Le testimonianze raccolte rappresentano i primi canali della divulga-
zione delle satire promossa dal Filelfo, prima che fosse allestito il Liber
hecatostichon. Questo legittima I'esistenza di un consistente ramo della
tradizione che conserva singoli componimenti, portatori di lezioni più
antiche rispetto a quelle finali, spesso gli unici a fornire date e luoghi
di composizione dei carmi.

DopO t-A RACCOI-TA: IiroRrA Dtlr coDICI DELI-E << sATYRAIT >>

Una volta ultimato il lungo e faticoso lavoro di allestimento della
raccolta (cioè dopo il 1450), Filelfo non divulgò più singoli componi-
menti, ma si preoccupò di far circolare I'intero Liber.

I1 ricco epistolario filelfiano fornisce numerose notizie sui codici
delle Satyrae22. La modalità di divulgazione dell'opera e gli ambienti
geografici in cui essa si propagò sono gli elementi più interessanti

' '  Cfi. ANreRosrr TnevERsenrr Latirtae epistulae et onttiones, edd. P. Car.lNE'rr-L. Mnuus, Bo-

logna l97l  ( r is t .  anastat ica del l 'cd.  Fi rcnze 1759),  VI .  21.  col l .  301-303. tn real t ì r  nel la let tc-

ra si dice che l 'autore dell ' invettiva era Franc'ist:us P.; più avanti Traversari affèrma: (< sum

f'actus certior, vel tota vel maxima ex parte Phi. cst > (col. 3()l l. È interessarnte notare che la

sat i ra c i rcolava anonima. L ' ident i f ic i tz ione col  Fi le l fb è comunque rndiscut ib i le.
t) lJn erc'rtrtu.s sommario c incompleto sulle epistole irr cui si accenna ai codici rlelle Suh'rae

si trova in A. Car-oEr<tNt, I c'ctdit'i milunesi delle operc di Fruncesc'o Fileffit, cit., p. 402 n. -1. Non

abbiarno potuto vcriflcare il testo di una lettera inc-dita (segnarlata in R. G. Aoav, Filelfo at the

Court of Milan, cit., p. 47l) conserv'ata nel ms. Oxfbrd, Bodleian Library, Canon. Misc. 169, f.

49v:,. Francisci Philelphi Georgio s. Satirarum volumcn publice intcnditr. Inc.: Cttm sulteriore

tempore. Lo stesso inc'i1tit ed il nome del corrispondente si ritrovano anche nell'epistola che ac-

compagna la sat. II 2, per Giorgio Bcvilacqua, nel codice napoletano V.E.-5U. Di fionte ad attac-

chi così comuni, tuttavia, non possiamo aflèrmzu'e I'identità dei due testi.
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emersi da questa indagine; le Satyrae seguirono un percorso legato ai
circoli politici e culturali con cui Filelfo era venuto in contatto. In linea
di massima i codici donati ad un destinatario preciso furono pochi; ge-
neralmente Filelfo preferiva inviarli in prestito agli amici, in modo che
potessero leggere le Satire e, eventualmente, farle copiare, a patto che li
rimandassero al mittente prima possibile.

Le testimonianze più note provengono dalla corrispon denza fra Fi-
lelfo ed Ignigo d'Avalos, riguardo alla confezione del codice di dedica
ad Alfonso 2'r. Grazie a questo scambio epistolare possiamo ricostruire
le fasi successive di produzione e allestimento dell 'attuale ms. A 2a:

< Adventutn l tutem meuìn ad Alphonsum regetn maturabo sirnul atque l ibrarius Sa-
lIrurutn codicem, quel l l  coepit,  exeripserit  >> (E1ti ,stuIue. f .  61r); . .  I taque nihi l  est
quod ornittat-n ad parandum iter ad te, modo librarius non rne f-allat >> (Ivi. f. 64v);
. .  Sulyrururl  codex assidue excribitur > ( lvi .  f .  66r) l  < Interea vero temporis . tan,rd_
runt codex, quem regi dono daturus sum. loculentissime exaratur " 

(tbidem); . .  Sa-
tyrurunt codex fèstinat ad calcelu ', (lvi. f. ó6v); <. SuD.rurulr coclex, qui decaclas
decem denis satyris singulat irn distr ibutas ad versus <lecem mil ias complecti tur, est
pulcherri lnLts cum I i t terarutn notis turn nrini is et opercul is, qui si  minus intus, sal-
tem in cute non poteri t  non delcctare. quanìquarn puto non mente rninus quam ora-
t ione laetabere > ( lv i .  f .  73r ' ) .

Lo scambio epistolare si
mento del manoscritto, ed il
ma lettera, il codice è ormai

svolge tra i l 1451, quando inizia I 'allesti-
1452, quando, come apprendiamo dall'ulti-
terminato.

Una lettura ulteriore e più attenta del cospicuo carteggio del Tolentinate
ha segnalato molte altre epistole utili a questo studio. Esiste ad esempio
un'importante lettera scritta da Milano il 19 luglio 1455 25, che Filelfo in-
via in Francia a Guglielmo Giovenale Orsini 16, cancelliere di Carlo VII:

rr Su questa corrispt>nclenzit cfi-. G. Ar.eaxn.sv, Le rtrct'olte 1u>etic'he ltrîine tl i Frrtttt 'asco Fi-
lelfo, cit., pp. 39-5-396, C. Bt,tic,r, Alla t 'orte tl i Napoli: Affon.so, tibri e umuni:;Íi, in Il Libro
o (( ) r te,  a cura di  A.  Qrroxoav.  Roma. 1994. p.  I98 rr .  93.

24 Pcr una descrizione del crxlic:e vetli in particolare M. Gurrnnnr.T, DnL CnNo, Catdlogo cle
lo'v muntr.sc'ri lo,s e.ri.sÍe'nÍe.s en ln Bihliorec'o IJniver.sitaria de Vtrlenr'ítr. III. Valencia l9l3-
1914 .  p .35 ,  n r .  179 l :T .  D r '  Mnr< tN ts ,  Lu  b ib l i o tecu  nupo le tunu  de i  Re  c l 'A rugor rn ,  I I - l l l ,  M i -
l ano  1947 .  pp .  73 -71e  tav .  100 .

25 Il volgarizzamento clella lettcra ittserito da Franccsco Sansovrno neÌla Hi.strtria tl i Casu
Or,s inu (cfr .  F.  S,rNsovtxo.  L 'Histor ia d i  Ca,sa Orsinu. lV,  Venezia,  Stagnini  155-5,  c.  30r ' ) .  è
r ipcrr tato,  da mano t .arda,  nel  codice H dcl le Sutvrae,  a f .256r.

16 A Gugl ic lmo Giovcnale Or-s in i  F i le l fo c lonava assai  spesso saggi  del la sua procluzione
letteraria. Gli invia i prirni duc libri dellc Commetttetion('s l lort,ntinoe tle e-ril io lcfr. Epi.stu-
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t...1 Ad haec dedi ad te, Iohanni Cossae viro nobilissimo. opus meum satyricum satis
emendatum et, si minus eleganti codice perscriptum. Inalui tarnen aliquid ad te dare.
quem pati ut vir, utrique nostruln amicissinrus, monirnentis rneis omnino vacuus ad te
iret. Nam aliud quicquam per id temporis, nihil mihi erat in manu. (Epi,sluhe, f . 89r)

In un'altra al medesimo destinatario (del 3l lugl io 1455), r ibadisce:

[. . . ]  Nec i l lud tamen omitt i im dedisse me, ad te, superioribus diebus ad quartum de-
cimum Kal. Augustas. viro nobi l issimo lohanni Cossae, mearum Sutyrurtun cod'-
cem.  quenr  s i  accepis t i .  bene est :  s i  r r r inus acceper is .  tuum est  curare u t  quarnpr i -
rnunì eat ad te. Exist irno enirn fbre ut eiusrnodi opere non mediclcr i ter delecteris.
(Epistulue, f .  89r,)

Pochi anni dopo la consegna ufficiale dell'opera ad Alfonso, dunr

que, un codice del le SaNrae emigrava in Francia. L'esemplare in que-

stione potrebbe essere il manoscritto Parigino P. Gli si addice infatti sia

la definizione satis entendatum (l'indagine testuale, che in questa sede

non riportiamo, dimostra che esso subì diversi interventi correttivi), sia
quella di minus eleganti codice perscriptum: si tratta infatti di un codice
cartaceo, privo di ogni decorazione.

La meta francese è molto significativa, dato che Filelfo nutrì a lun-
go il desiderio di trasferirsi presso la corte di Carlo VII, variamente le-
gata alla politica del ducato sforzesco.

Il codice inviato in Francia, tuttavia, fu un caso eccezionale; le Sa-
tJ,rae circolarono, di fatto, solo in ltalia. L'opera fu ampiamente divul-
gata in Veneto. Nel 1453, appena rientrato a Milano dal soggiorno a
Napoli presso il sovrano aragonese, Filelfo scrive all'amico veneziano
Pietro Tommasi, chiedendo informazioni sulla recente caduta di Costan-
tinopoli ed aggiunge: < Mittam ad te Satltrarum codicem, modo cures
istic illum mature ad nos redire > (cfr. Episulae, f. 81r).

Dieci anni dopo, in due lettere del 1463 al giureconsulto Michele
Orsini, priore di Sant'Antonio di Castello a Padova, Filelfo annuncia
che sta per inviargli alcuni libri della Sforziode e lo informa:

[ . . . f  Praeterea ad paucos dies,Sr/ l ] ' rdrum meaÍun codicem poter is .  cum voles,  lect i -

tare.  Nam eum misi  ad nobi lem vi rum Honof i ium Strozam, Pal lant is  f i l ium, qui

iam multos annos agit Patavii. (Epi,stulue, f . l29r)

lue.  f f  . '74r  c 85r\ :  la  t raduz- ionc del le duc orazioni  d i  L is ia De lorul ibus Athenensiwn e Con-

tra Erutostenetn, e dclla pseudo aristotclica RheÍori<'rt ud Alexundnun (cfr'. Epistrtlue, f.74v);

l 'ode I  I  (c f i .  Epistu lae.  f f .95v-96r) .  In part icolare per i l  contcsto stor ico che lcgava Fi le l t ì l

alla Francia in questo pcriodo c per i l dono dclle Satire cfi. R. G. AD,q\a, Filt ' lJo ert the Court

o l  Mi latr .  c i t . .  pp.  l t ìu-1t39.
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[... ] SaOras vero consequi ex illo amico (.rcil. Onofrio Strozzi) poteris, quod de
antea scripsi tlbi. (Epistulae, f. l36y)

Onofrio Strozzi aveva dunque ricevuto una copia delle Satyrae. Non
possiamo dire con certezza se questo codice fosse stato donato o meno.
Non si trattava in ogni caso di un destinatario casuale: egli aveva con-
diviso col poeta I'esilio da Firenze ed era protagonista della sat. V 5 (in

cui Filelfo lo invita a sopportare con forza d'animo la vita da esule);
inoltre suo padre, Palla Strozzi, era protagonista di ben due satire (III 1
e VI 4).

Tra il 1464 ed il 1465 Filelfo approfittò della mediazione di Gerar-
do Colli t' (uI tempo ambasciatore per conto di Galeazzo Maria Sforza)
per diffondere Ie SaQrae a Venezia. Gerardo Colli ne aveva con sé un

codice, come documentano tre lettere. Nella prima (del luglio 1464) Fi-
lelfo rimprovera all'amico di dedicarsi troppo ai piaceri della vita, co-
stume poco adatto a chi ricopre cariche pubbliche; gli consiglia pertanto

una lettura'edificante' :

[...] Quod si satyram nonam 28 ad Franciscum Pontanum medicum, ex tertia nostra-
rum Satynrarum decade, diligentius lectitasses, intellegeres quam etiam ad furorem
periculosum sit adulteri is se obruere. Sed tu, ut es astutus, non libenter ea legis
quae cavere non didicisti. (Epistulue, f. 153r)

Nella seconda (del marzo 1465) leggiamo:

[...] Quid de satyrica illa nostra provincia egeris, audire cupio. cum viro patricio ac
maximo sapientissimoque Lodovico Fuscarino non mediocris rnihi est familiaritas,
cui si codicem eum et visendum et utendum commodaris. non erit mihi insratum.
(Epistulae, f. l68r)

Gerardo Colli disponeva di questo codice ad uso personale, ma ave-
va ricevuto I'incarico di farlo leggere a nobili veneziani amici del Filel-
fo, come Ludovico Foscarini. Sebbene nella seconda lettera non ci siano
riferimenti espliciti, I'espressione satyrica provincia 2e allude chiaramen-
te alf impegno di diffondere I'opera tramite I'esemplare (codicem eum)

delle Satyrae che aveva con sé.

' '  La sua comispondenza col Filelfb è fitta Lra ll 1464 ed il 1470; è dedicatario di alcuni

cpigrammi dcl I)e ittt ' i .s at .serii.s.
28 Emendiamo così I'erato novem del testo a stampa, anche alla stregua di Triv. 873, f . 268v,.
2e Un'espressione assai simile si trova in una lettera del 1464 all 'amico bolognese Giaco-

mo Luparo, che evidentemente aveva ricevuto lo stesso incarico: " Cupio per tuas litteras in-

telligere quid de |lla Sat,vrarum provincia conf-eceris > (cfi. Epistulae, f . l43r).
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La terua lettera (del luglio 1465), rndtrizzata non al Colli ma a Ber-
nardo Giustiniani. non lascia dubbi:

[...] Praeterea est mihi Venetiis penes Gerardum Collern iureconsultum - huius principis
(sc'i1. Galeazzo Mana Sforza) apud vos oratorern - codex Suh,rttrum mearurn, quas vi-
deri abs te cupio non tarn laudandi, quam iudicandi gratia 1...1. (Epistulae, f . lTlr)

Il deposito di un testo letterario presso un personaggio autorevole cori-
spondeva ad una sorta di 'pubblrcazione' con un notevole risparmio di copie;
se il deposito avveniva presso chi aveva modo di spostarsi molto, il servizio di
propaganda e divulgazione era assicurato. Nella fattispecie Gerardo Colli, che
ricopriva una carica pubblica di rilievo, era un punto di riferimento facilmente
reperibile per chi avesse voluto conoscere il testo filelfiano.

Evidentemente Bernardo Giustiniani aveva apprezzato le Satyrae, se
dodici anni dopo il Tolentinate decise di fargliene dono:

Exigua etiam munuscula inter benivolos et amicos contemnenda non sunt, cum non
eorunl pretium expendi oporteat, sed animum munerantis. Quo ipse ductus iudicio,
misi ad te dono codicem unum Satyrarunt mearum satis, ut existimo, emendatum,
quem tibi tum quandoque legendurn censeo, cum publicis negotiis fèssum anirnum
volueris veluti aliqua ex pÍìrte relaxare. lnvenies enim aliqua, quae tibi risum vel
invito excuient: etsi sunt etiam quaedam severiora et quaedam cynica. Sed haec tu
pro tua surnma sapient ia inter legendum di iudicabis.  Vale.  (Tr iv.873, f .551v)

La lettera risale al 7 gennato 1477; il codice di cui si parla, dunque, po-

trebbe anche essere un esemplare dell'editio princeps (stampata nel novem-

bre 1476); l'espressione salis emendatum le si addice, se consideriamo il

lungo processo di revisione svolto dall'autore sul testo. In ogni caso questo

codice non pare identificabile con nessuno di quelli per il momento noti.

Un libro manoscritto fu invece destinato al nobile veneziano Marco
Aurelio. In una lettera inviatagli da Roma il 22 aprile 7476, Filelfo si
scusa per il ritardo delle sue risposte e promette:

[...] sum in praesentia Mediolanum repetiturus quo, ubi primum pervenero non rno-
do litteras dabo ad te, sed etiam Satyrarurn mearufir codicern; caeterum non dono,
ut petis, sed mutuo. Nam praeter hunc unum codicem alir"rs mihi nullus est. Et, ut
rem omnem teneas, hae Satl,rae in decadas decem sunt distributae, et quaelibet de-
cas satyras complectitur decem, quae cun singulae constent centenis versibus, eas
graeco etiam verbo hecutostit'has appellavi. Itaque satyrae sunt centurn, versus Au-
tem decem mill ia. Vale. (Triv. 873. f. 523r-v\3n

ro L'epistola è stata pubblicata in C. DE Rosnrxr, Vitu di Frun<:esco Fitettfo da Tolentino,

I I ,  M i l a n o  1 8 0 8 .  p .  4 1 9 .
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A quanto pare Filelfo era rimasto sprovvisto di copie e I'unica che
possedeva la poteva dare solo in prestito. Pochi mesi dopo, con un'epi-
stola inviata da Milano l '8 giugno 1476 fa sapere all 'amico anche la
scadenza del prestito: < Quem Sah)rarum mearum codicem a me petisti,
habebis, cum volueris, modo per te monear, cui sim hunc ad te daturus:
praeterea ne ultra iulium sit apud te hospitaturus. Nam ad augustum
mensem repet i turus sum Romam> (cfr .  Tr iv.  873, f .526v) rr .  I l  codice
giunse nelle mani dell'Aurelio, ma a fine luglio del '76 non era stato
ancora restituito. Egli aveva interpellato il Filelfo sulla differenza tra i
verbi mutuari e commodare, ed il Tolentinate gli rispondeva (con lettera
scritta da Milano rl 25 luglio 1476) senza risparmiare questa frecciata:

[...] Haec etsi alterum pro altero persaepe accipimus. tamen cum mutuum damus.
aliud sumus repetituri; sed dum commodamus, idern volumus nobis reddi, ut si t ibi
cotntnodavero Szrlvrrtrum nteLtrum codicenr. non aliud quicquam pro eo mihi reddi
vel im, sed hunc ipsum codicem. (Tr iv.  873, f .  530r)

Non sappiamo se il codice sia poi tornato nelle mani del Filelfo, ffio
probabilmente sì, perché nell'epistolario non se ne fa più parola.

In ambito veneto, dunque, le Sa\rae avevano ampiamente circolato. Due
personaggi ne erano stati omaggiati: probabilmente Onofrio Strozzi nel 1463,
sicuramente Bernardo Giustiniani nel 14'77 , forse con una copia a stampa.

La diffusione dell'opera interessò anche Bologna. Una lettera scritta
da Milano nel giugno L463, ci informa che un codice era stato inviato al
cancelliere Alberto Parisi:

1...1 Sanrarunl meaÍum codicem ea lege zrd te dedi ut. cum legeris, illi continuo red-
dendum cures qui meas tibi hac de re l itteras ostenderit. Quo si eius excribendi vo-
luntas tibi fortassis fuerit, redibit ad te rursus eritque apud te pro arbitrio tuo. [...]
(Ep is tu lue ,  f .  l3 l r )

Il Parisi si dilettava particolarmente nella lettura delle Satyrae, e sten-
tava a rimandare indietro il manoscritto 32. Per questo Filelfo, con un'epi-

r r  l v i .  p .  430 .
rr  I l  ms.  Roma. Bib l iotcca Casanatensc.  1132, a i  f f .  l l r - i ,  conserva un carnìe dcl  F i le l f ì r

al Parisi (cou la rubrica: .. Carmen ad Alber-tum Parisiunr cum Sal-)'rrrrrl ln ccntenarum Franci-

sc i  Phi le lphi  rcst i tut ionc ' r )  chc.  c lata la brevi tà,  r iport iamo: "  Eh rcdi t  ad sol i tum properans,

Alberte,  Phi lc lphus /  hospi t ium et  sccum grat ia mul ta redi t .  /  Is tum ego per legi  letusque l i -

berrsquc poetanr.  /  c t  centena nr ih i  lect io gtata fur t .  /  Hinc t ib i  s i  qr"r id adcst  laut i  n i t id ique lc-

genclum, /  l 'ac prccor ut  n()stn ln l  pergat  acl  ospi t ium , .  I l  codice era stat( )  scgnalato in R.  G.

Aoan, FilelJo ot the Court of Milan. cit., p. -520. Per i l tcsto abbiamo usufruito di una ripro-

duzione microf  i lmata.
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stola del I agosto 1463, concedeva all'amico di trattenere ancora un po' il
codice per farlo copiare, ma faceva opporfune raccomandazioni:

Delectiu'i te nostris satyris minimc miror. Non potes enirn nostr':l clnrnia non probal'e, qui
me tanta dilectione. tanto arnore prosequeris. Earum excribendalum ob eam rern comrno-
dior tibi facultas oblata est quod amicus ille, cui commodato reddendadae sunt. longius
abest. Curandum auten tibi est ut a librario excribantur qui rìeclue sit imperitus nec etiam
negligens. Codex iste &l/rrarum est ab me et lectus et emendatus. Quare ne depravetur
aut etietm cormmpatur diligentia tua providendum est. Non enirn es nescius quunta sint
hominrrnr fiaudes. quantiìe insidiae 1...). (Epi.;tulue, f . l37r-y,)

Filelfo chiede con insistenza che le Satyrae vengano copiate da un libra-
rius nec imperitus nec negligens, perché l'esemplare in possesso del cancel-
liere bolognese è stato minuziosamente letto ed emendato dall'autore. Questi
avvertimenti ci danno la misura dello scrupolo filologico con cui il Tolenti-
nate stendeva e tutelava i suoi testi: egli non si preoccupava soltanto che la
sua opera circolasse, ma anche che circolasse coretta.

Il Liber hecatostichon raggiunse pure Ferrara. Ne era in possesso Ludo-
vico Casella, segretario di Borso d'Este, cui Filelfo, in una lettera scritta da
Milano nel 146'7, ribadisce le stesse raccomandazioni fatte ad Alberto Parisi:
< Preterea ne codex tuus ille Satyrarunr vitietur depraveturve, diligenter ca-
ve > (cfr. Epistulae, f . l93r). L'aggeffivo tuus lascia intendere che il codice
era stato donato; la cosa non ci sfupisce: regalare un esemplare dell'opera al

Casella, significava introdurla nel cuore della corte estense.
Le SaQrae infine, passando da Pesaro, si diressero alla volta di To-

lentino. Seguendo un percorso politicamente non casuale (Pesaro era la

corte di Alessandro Sforza), raggiunsero la patria del loro autore. Nel
maîzo del 1464 Filelfo aveva ricevuto da Battista Parrisiano 33, suo con-

terraneo, la richiesta di un codice delle Satire, e prontamente rispondeva:

Redditae mihi sunt ad decirnum septimurn kalendas apriles, unae litterae tuae, quas
decimo kalendas ianuarias ad me dederas. Scribis autem cupere Hieronymum 3* no-
strum doctunr et disertullt iuvenem opus SaA'r'urutn mearum. Curn mihi facultas nun-
cii off-eretur (cui tuto et commode committere i l lurn possirn). l ibentissime morem ge-
riìnl et t ibi et Hieronymot quod eo faciam libentius ne videar velle me ali is potius
gratificari quam patriare. cui prima benefìcia post Deum debentur semper. Vale cun-r
amicis omnibus. (Epistulae, f . 149r')

"  A l t rovc ,  ne l le  ep is to lc .  è  acc< lmpagnato  da l la  qua l i f rca  îdb t t la r ius  T lu t l cn t i r r i .  chc  proba-

b i l r len tc  nc  des ignava la  funz i t>ne d i  ammin is t ra to re  pubb l ico .
' t t  Ncf Triv. 873, f .  265r, è annotato a ntargine Hierrntt 'mu.s Clodius. macstro cl i  grarnma-

t i ca  a  To len t ino ,  come r i tè r i to  da  una le t te ra  success iva .
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La lettera è datata 16 aprile 1464. Da questo momento il Tolentinate

si dà da fare: invia nella terra natale non uno, ma due codici delle Satya-

re, perché siano copiati.

Uno di questi doveva perconere il tragitto Milano-Pesaro-Ancona-To-

lentino, ma non arrivò mai a destinazione. Alla fine di luglio del 1465

Filelfo scrive a Gasparino Ardizio, medico alla corte di Alessandro Sfor-

za'. << Dedi ad te meum Satyrarum codicem quem ut quamprimum defè-

rendum cures ad equitem auratum Franciscum Scalamontem Ancone, te

rogo maiorem in modum > (cfr. Epistulae, f . l73r).

Due anni dopo il codice era nelle mani del nobile anconitano France-

sco Scalamonte, come si deduce da un paio di lettere a lui indirizzate (la

prima del febbraio, la seconda del giugno 1467):

[...] dedi ad te Szrl.yrarum mearum codicem ea lege, ut eum qr"ramprimum cures de-
ferri ad Baptistam Parrhisianurn tabularium Tholentini. Nam mei Tholentinates, et
hasce Sutyrus ef Sphortiudu, tampridem et contenderunt a me persaepe et quotidie
contendunt. Sed Sphortiudos codicem egregius iureconsultus Baptista Lunarius rici-
natensis [...] reddidit eidem Baptistae Parrhisiano. Iam etiam tu ut de Sar-r'ris prope-
diem eff icias rogo.[. . . ] .  Sunt enim eae non multo poste:ì in urbem Romam devolatu-
rae. (Epistulae. f. l90r)

Sum ex Pisauro factus certior, ab egregio Alexandri Sphortiae principis medico Ga-
sparino Ardit io, meum Satyrarttm codicem tandem isse ad te.[ . . . ]  (Epistuhe. f .  l9lr ' )

Una volta giunto ad Ancona il codice delle Satyrae non riuscì a com-

piere la tappa finale. Francesco Scalamonte morì ed il manoscritto finì

nelle mani del figlio Marco Antonio. Da questo momento Filelfo comin-

cia a ricercarlo incessantemente. Nel luglio 1468 scrive ad un Lancelotto

Freduccio abate (probabilmente residente fra Pesaro ed Ancona):

[ . . . ]  Dederam anno superiore ad ornatissimum equitem auratum amantissimum mei
Franciscum Scalamontem, meum Sulv*rctrum codicem ea lege, ut Baptistae Parrhisia-
no, conterraneo meo, Tholentini redderetur. Cupiebant enim mei Tholentinates eius
operis exemplum apud se esse. Nunc certior factus sum, ab eodem Baptista, eas ,Sa-
/yra.r nondum sibi esse redditas; cuius rei causam fuisse - scribit - quoniam Ancon
pestilentiali morbo laborasset, ob idque nunciorum copiam oblatanr haud fuisse.
Nunc autem quod tuli equidem permolestae renunciatum est mihi Franciscum meum
Scalamontem naturae concessisse. Itaque rogo dignationem tuam id officii, mea cau-
sa, suscipias, ut ab haeredibus i l l ius [ . . . ] ,  eurn Stttyrarum mearurn codicem repetas.
meo nomine, et Tholentinum perferri cures. reddique eidem Baptistae Parrhisiano, si
quidem is fierit Tholentini; quod si abfuerit tradatur, volo, Hieronymo grammatico
qui ibidern publice docet 1...1. (Epistttlcte, f . l99r)

Filelfo lo cerca ancora nel luglio del l47O a Roma (cfr. la lettera a

Nicodemo Tranchedini, Epistulae f . 223v), e si dispera (nell'ottobre del
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I47I) con Gasparino Ardizio: Battista Parrisiano aveva inviato un messo

a richiedere il codice, ma Marco Antonio Scalamonte << respondisse ne-

que se neque patrem suum Franciscum [...] illum Satyrarunr codicem ha-

buisse > (cfr. Epistulae, f .237r). Alla fine del giugno 1473 Filelfo decide

di scrivere direttamente all ' interessato 3s:

Qui t ibi  reddidit  meas l i t teras Venantius Genesius, repetet a te, meis verbis, codicem
rnearum Sutyrurun?, [ . . . ] .  Non enim eo consi l io eas Srr/rrrz. i  misi ad patrem tuum [.. . ]
ut t ibi  essent ereditariae, sed quas curaret Tholelnt inatibus rneis reddi. t . . .1. (Epistu-

lae- f  .  263v\

L'11 maggio del 1474 il codice non era stato ancora recuperato. Nel-

la lettera che porta questa data (cfr. Triv. 873, f . 465v) Filelfo sollecita

insistentemente lo Scalamonte a rimandarglielo tramite Venanzio Gene-

sio 36: questa è I'ultima testimonianza che abbiamo. Se nell'epistolario
(che arriva fino al 1477) non si fa più parola del 'contenzioso', è proba-

bile che alla fine 1o Scalamonte avesse ceduto.

Un secondo codice partiva alla volta di Tolentino, contemporanea-

mente all'altro, dopo una breve sosta a Mantova. E dell'ottobre 1466 la

lettera al segretario della corte dei Gonzaga, Giovanni Pietro Arrivabene:

[...] In presentia quod abs te peto i l lud est. ut hunc istum meunr SaÍt'runtm mearum
codicem ita cures. cum nostro communi amico ac familiari Gabriele Condulmario.
perfèrri Tholentinum, nequid inter eundunr aut insidiarum iiut incommodi patiatur,
quo minus et quamprimunr et tLrto reddatur cui debet. (Epi.stulue, f. l89r)

Lo stesso giorno Filelfo scrive a Gabriele Condulmer affidandogli la

missione: consegnare a Battista Parrisiano il codice delle SaQrae, come

già aveva fatto per i libri detl a Sforziadt " , a patto che << intra sextum

mensem ad te redeat, quo postea tempestive quoque domum repetat

suam " 
(cfr. Epistulae, f. 189r).

15 [-o stesso giorncl Fi lel f ì l  r iscriveva anche a Gasparino Ardizio, invitan<Jolo a fare cl i  tut-

to  per  cnnv inccre  lo  Sca lamonte  a l la  rcs t i tuz ionc  (c f r .  Ep is tu lae .  f .263v) .
l t 'Si tenga presentc che Venanzio Genesit ' r ,  mediatorc nel le battute f inal i  cl i  qr.rcsto con-

tcnz-ioso. era i l  padre di quel Fabrizio Gensic'r Elf i teo, copista cl i  vari  codici f i lc l f iani,  f ia cui

anchc  de- l  ms.  E  de l l c  S ia Í \ ' rue  ( l ' un ico  con so t toscr iz ionc)  e  con oun i  p robab i l i tà  anche de l

ms. H (cf 'r .  A. C. or r-,r  M.cRn, Script und Muttt ts<'r ipts i tr  Milurt t t t t t ler t l te Sfoqgs, in Milarut

nel l 'etì t  di  Ludoy' ic 'o i l  Mnro. Att i  dcl conveÈrìo internaziorìale 2tì f-cbbraio - 4 marzo 1983.

I I ,  M i lano 1983.  p .  401 n .  45) .
17  Gl ic l i  avc 'v í ì  manc la t i  ne l l ' agos to  1466 (c f i .  Ep is tu lue ,  f ' .  l t ì c ) r ) .
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Qualche anno dopo, nel marzo 1469, un'epistola allo stesso Arrivabe-

ne ci informa:

Habes, una cum hisce, l i t teras meas ad Baptistam Parrhisianum Tholentinatem, quas.
ut ei quam di l igentissirne reddendas cures, abs te maiorem in modum peto. Moneo
enirn hominem ut Inealn Spfutrtiudu et codicem Sutt,ruruln mearutn curriculo ad te
det, ctt i  vel im tu i tem al iquid ea de re scribas. quo dormitantern cxcites. (Episfulae. f .
208r')

Il codice delle SaQrae che aveva percorso questa via. era giunto a
destinazione; anzi, eÍa già tempo che Battista Parrisiano lo riconsegnasse
all'Arrivabene, da cui Filelfo sperava un giudizio critico.

Il Tolentinate attese alla revisione della sua opera sino alla metà degli
anni '70: I'accompagnò finché non vide la luce delle stampe. In una let-
tera del 28 aprile 1474 Filelfo risponde al vescovo di Novara Giovanni
Arcimboldi, che gli domandava cosa stesse facendo in quel periodo: < Si
de me quaeris quid agam, rursus Satyras coepi cudere, quas siquando
fortassis excudam > (cfr. Triv. 873, f. 465r). Nel testo dell'epistola pub-

blicato dal Rosmini, il termine << satyras > è in tondo e con la lettera mi-
nuscola: il vecchio biografo filelfiano interpreta infatti: << era egli occupa-
to a scriver satire che forse pubblicherebbe ,, 38. Ma questo avrebbe signi-
ficato distruggere quella perfetta impalcatura numerica che sorreggeva
I'opera, già ampiamente divulgata. Piuttosto cudere andrà inteso 'ripren-

dere in mano', 'risistemare' il testo delle Satire; Filelfo allude, cioè, al-
I'estrema revisione del Liber fatta in prospettiva dell'editio princeps.

Ricapitolando: il codice di dedica delle Satvrae era andato a Napoli,
un altro era emigrato in Francia: entrambi si possono identificare con due
testimoni in nostro possesso, rispettivamente A e P. Diversi codici aveva-
no circolato in Veneto; uno era arrivato a Ferrara, uno fu copiato a Bolo-
gna, uno fece sosta a Mantova; due presero la strada per Tolentino, ma
ve ne giunse uno soltanto (l'altro, dopo estenuanti inseguimenti, ritornò
nelle mani dell'autore). Due grandi città, legate alla biografia e alla cul-
tura del Filelfo, rimasero escluse da questa divulgazione: Firenze (per ov-
vi motivi) e stranamente Siena.

Le testimonianze raccolte mostrano che le Saî-vrae come raccolta non
si diffusero capillarmente subito dopo la dedica ufficiale ad Alfonso d'A-

r t  C f r .  C .  Dr - :  Rosnr rx r ,  V i ta  d i  F f t r t rce .s< 'o  F i l c t fo  d t t  To le r t i t ro .  I f .  c i t . .  p .217:  i l  tes to  c le l -

I ' cp is to la  s i  t rova  a  p .  3 -5 t ì .
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ragona. Se scorriamo le date delle lettere, ci accorgiamo che la circola-

zione più ampia interessò gli anni 1463-14'16. In questo periodo le Sa-

tyrae erano divulgate spesso in coppia con i primi otto libri della Sphor-

rias: sia Alberto Parisi che Battista Parrisiano avevano ricevuto prima il

lungo poema epico, por l'opus satyricunt.

Si conclude qui i l  semplice resoconto di una ricerca, i cui risultati,

forse, potranno costituire un supporto concreto per le indagini filologiche

sul testo delle Satire, ancora troppo poco studiate.
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